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zione meramente ecclesiastica ; ciò si raccoglie dal regio bi-
glietto 12 ottobre detto anno.

Dopo di ciò io stimo superflua qualunque ulteriore dispo-
sizione intorno ai gesuiti ed ai beni appartenenti ai loro col-
legi di Sardegna.

Invece vi dirò, o signori, poche parole intorno ai frati del-
l'ordine della Mercede; r quali, nati in Ispagna in tempi per
la cristianità troppo infelici, avevano per istituto di adoprarsi,
anche surrogando se\" medesimi, alla redenzione degli schiavi
cristiani caduti in mano dei barbareschi.

Dopo le immense conquiste che la civiltà europea fece
sulla barbarie africana, tale religioso istituto manca affatto
di scopo, di fine ; e le considerevoli ricchezze che esso pos-
siede nella Sardegna potrebbero impiegarsi in un uso non
meno nobile e santo, quello di redimere la mente dei Sardi
dalla più disonorante schiavitù dell'ignoranza e del pregiudizio.

Più numerosi e più ricchi sono in quell'Isola i Domenicani,
e non meno inutili nelle attuali condizioni dei tempi; inutilità
che così rispetto a loro, come riguardo agli altri ordini degli
Agostiniani e dei Minimi di San Francesco da Paola, dei quali
pure vi si propone la soppressione, io stimo superfluo di trat-
tenermi a dimostrare, trattandosi massime della Sardegna,
dove numeroso forse più del bisogno è il clero secolare, quan-
tunque nei gradi inferiori della gerarchia, specialmente tra i
parrochi della città e delle ville, che pur son quelli che mag-
giormente faticano, sia per l'ordinario troppo miseramente
retribuito.

Nè credo siavi chi possa rivocare in dubbio il diritto dello
Stato di sopprimere quelle corporazioni, le quali, autorizzate
in certi tempi e sotto l'influenza di certe circostanze, per l'av-
vicendarsi delle circostanze e dei tempi venissero a ricono-
scersi o dannose od almeno inutili e non più rispondenti al
fine.

Molto meno credo questionabile il diritto competente allo
Stato di appropriarsi i beni delle corporazioni o mancate o
soppresse. E quanto al primo osserverò con un giudizioso ano-
nimo piemontese, che gli enti morali non sono, rispetto allo
Stato, cui appartengono, come gl'individuali.

Questi esistono nello Stato perchè essi appunto son quelli
che lo Stato costituiscono; cosicché non hanno da esso la loro
esistenza, ma è invece lo Stato che da quelli risulta. All'oppo-
stoci corpi morali, per esistere civilmente, dipendono in tutto
e per tutto dallo Stato solamente.

Intanto esistono, in quanto lo Stato li riconosce. Ora il di-
ritto di proprietà suppone qual base fondamentale la civile
esistenza, di modo che tolta questa dallo Stato, che ha il di-
ritto di toglierla, ne viene per conseguenza la devoluzione dei
beni di tali corpi allo Stato, siccome di quelli che aver non
possono eredi nè naturali, nè fattizi.

Lo Stato adunque ha diritto incontestabile di fare ciò che
noi vi proponiamo, ciò che fece altra volta ed in Piemonte
e nella Sardegna ; sicché il ripetuto esercizio del diritto con-
corre a consacrarne la competenza. Solo per rispetto ai Do-
menicani, Agostiniani, Mercedari e Minimi crediamo conve-
niente che debbano precedere concerti con la Santa Sede, non
già perchè crediamo ciò indispensabile alla legalità dell'o-
perazione, ma perchè noi, figli devoti della cattolica Chiesa,
amiamo di dare al sommo Pio questa prova di riverenza e di
ossequio.

Ciò tutto posto, o signori, io ho piena fiducia che voi siale
per prendere in considerazione la legge da noi progettata sic-
come quella che frutterà al Ministero mezzi più che sufficienti
per provvedere in Sardegna al migliore avviamento della pub-
blica istruzione.

Tempo fa, fu proposto alla vostra disamina una legge che
contiene le basi fondamentali del governo delle cose universi-
tarie.

Io faccio voti perchè sia al più presto adottata ed eseguita
nell'interesse generale della pubblica istruzione. E per quanto
spetta alia dolce terra ove nacqui, io mi permetto fin d'ora di
manifestare un mio pensiero: ed è che alla testa del Consiglio
di pubblica istruzione in Sardegna si ponga tal uomo che per
copia di lumi, per saggi dati nella scientifica palestra, per
sincero amore del suo paese, e per la sua sociale posizione, sia
in grado di secondare le savie vedute del Governo e di rispon-
dere al generale desiderio ed aspettazione. (Gazz. P.)

VALERIO. Chieggo la parola per appoggiare la presa in
considerazione della proposta di cui avete inteso testé il sa-
piente svolgimento. Certamente nessuno di noi, abitanti di
terraferma, avrebbe pensato a proporre un progetto di legge
il quale tendesse a smovere dalle radici quegl' istituti reli-
giosi che in altri tempi ed in altri paesi produssero e forse
tuttora ancora producono buoni frutti. Ma quando una propo-
sta di simile fatta vi viene presentata da un'intiera deputa-
zione, la quale è in gran parte composta d'uomini collocati
nei più alti seggi della Magistratura, che hanno date larghe
prove di sapienza ed anzi di amore al regime monarchico co-
stituzionale che ora ci regge, a cui nessuno osò mai apporre
la taccia d'improntitudine e di precipitanza, io credo che nes-
suno di noi vorrà essere più conservatore di loro. (Segni di
approvazione). (Gazz.P. e Conc.)

TOLA A. Quando i „deputati miei connazionali proposero
il progetto di legge che si è letto, io non aveva l'onore di se-
dere in questa Camera, e perciò mi faccio di presente ad ap-
poggiarlo, in quanto specialmente riguarda l'ordine dei Padri
delia Mercede. È mancato l'oggetto per cui questo istituto ebbe
vita. Le reggenze barbaresche non infestano più le nostre
spiaggie. Si conservi bensì il culto delia loro chiesa e della
Vergine che ne ha il titolo alla devozione pubblica ed a quella
dei naviganti, che specialmente la invocano, e forse profitto
maggiore sarà per ricavarne la buona morale e la religione.

SULIS. Io, di recente venuto in quest'assemblea, applaudii
prima all'intendimento degli onorevoli deputati che hanno
redatto il progetto, ed al certo con tutta l'anima mia vi avrei
partecipato; adesso pertanto, che anch'io sono membro della
deputazione di Sardegna, vi acconsento non solo, ma deside-
rerei che l'abolizione dei conventi nomina 1 i si estendesse an-
che a due dei conventuali minori di Santa Maria di Bellem e
dei Carmelitani di Sassari, i quali sono doviziosi ed inutili in
quanto al servizio ecclesiastico del paese, che conta molti e
molti membri del clero secolare ; io credo che i loro beni
possono riunirsi a benefizio dell'istruzione pubblica dell'Isola
che tanto ne abbisogna.

sa IL PRESIDENTE. interroga la Camera sulla presa in con-
siderazione del progetto di legge del deputato Serra F. M. e
degli altri deputati della Sardegna.

(La Camera lo prende in considerazione).
Scioglie quindi l'adunanza alle ore 5. (Gazz. P.)

Ordine del giorno per domani alVuna pomeridiana :

1. Relazione sulla proposizione Buffa ;
2. Discussione sul secondo e terzo progetto di legge Bìxìo;
5. Sviluppo di varie proposizioni deputati.di


